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DI DOMENICO BALESTRIERI. 


Se Diletti, a voi facro pur anco 
Figli di un voler libero i miei verfi 
Del voftro merto lodator non ftanco. 


Il voftro merto ah nò, non dee tacerfi, 
Nè i paffeggieri plaufi al valor voftro 
Baftan che intorno volano difperfi. 


Sagge Diletti, uopo è con penna, e inchioftro 
Immortalarne i pregi, onde abbia vanto 
Ne fecoli venturi il fecol noltro. 


Invidieranno l'altre etadi il Canto, 


Che fra Lari paterni, e angufte fcene 
Offre a' dì noftri un così dolce incanto. 


Ne’ gran Teatri fpeffo, e dalle piene 
Logge, e da popolofa ampia Platea 
Sì brama invan quanto da voi s'ottiene. 


|“ Forfe l'Illuftre Artino ogni fua idea 
Non vide mai sì vivamente efpreffa 
Qual nel fuo forte immaginar fi crea. 


Sembra l’arte più fina in voi trafmefla, 
Che può, grazia aggiungendo a’ fuoi bei carmi, 
Render più accetta a lui l’opra fua tela. 


Ma quella, che fra voi più degna parmi 
D'eccelfa lode, è Pirra, che i penfieri 
Anche in imbelle gonna ha volti all’ armi. 


S’altra fia, che 1 focofi atti guerrieri 
Quanto coftei giunga a imitar d' Achille, 
Sì rara.voce d'emular non fperi. 


Oh come accoppia al brio delle pupille 
Nobil fierezza, ed armonia vivace! 
Quai dal. guardo, e dal labbro efcon faville! 
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E pur fe ftefla a fuperar capace 
Del primiero carattere fi fvelte, 
L’ire abbandona, e più diletta, e piace. 


Oh quai teneri fenfi avvien che defte 
Nel nuovo afpetto allor ch’ apre la ‘bocca 
L’amata amante del'’creduro Alcefte £ 


Ogni alma nel cantar penetra, e tocca 
Tale, e così ineffabile dolcezza 
Dalla foave melodia trabocca. 


Ma in voi, prodi Sorelle, al par s apprezza 


Il canto, e il fuon d’armonici concenti, 
E nelle danze agilità; e deftrezza. 


In verde età mirabili portenti 
Gli eletti Spettator con ciglia immote 
Veggono, e afcoltan con- gli orecchi intenti. 


Del Magnanimo Carro e che non puote 
L'aftro fublime, e che fperar non lice 
Ove propizio il fuo bel lume Ei rote! 


Amabili fanciulle, un sì felice 
Influffo arrife al nafcer voftro, e fplende 
Tutt ora, e faufta a voi forte predice. 


_——————__——______=@=<=<===ttpr}RÎ = 


Quefto è quel raggio, che avvalora, e accende 
Gl' ingegni, e avviva le bell’ arti induftri; 
Quefto sì colte, e care a ognun vi rende. 


Ah febben conti omai tredici luftri 
Par, che quefto un novello eftro m’infonda, 
Onde onor creica a’ voftri nomi illuftri, 


Se pur fia, che al defir l’opra rifponda. 
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